
Rimini. Draghi apre il Meeting: no a un mondo senza speranza, è l'ora della saggezza 
Paolo Viana, inviato a Rimini martedì 18 agosto 2020 
 
Alle 11 si è aperta la 41esima edizione del Meeting dei Popoli, quest'anno in versione "light" in 
parte in presenza e per il resto trasmesso via social e tv 
 
Incertezza e responsabilità. E’ il titolo della relazione di Mario Draghi che ha inaugurato il 41° 
Meeting di Rimini ed è la chiave di lettura del mondo post-Covid che ci offre l’ex presidente 
della Bce. «Nelle attuali circostanze il pragmatismo è necessario - ha detto oggi al Meeting -. 
Dobbiamo accettare l'inevitabilità del cambiamento con realismo e, almeno finché non sarà 
trovato un rimedio al virus, dobbiamo adattare i nostri comportamenti e le nostre politiche. Ma 
non dobbiamo rinnegare i nostri principii. Dalla politica economica ci si aspetta che non 
aggiunga incertezza a quella provocata dalla pandemia e dal cambiamento. Altrimenti finiremo 
per essere controllati dall'incertezza invece di esser noi a controllarla. Perderemmo la strada». 
 
Foto Viana 
Citando la preghiera per la serenità di Reinhold Niebuhr (Dammi la serenità per accettare le 
cose che non posso cambiare/ Il coraggio di cambiare le cose che posso cambiare/ E la 
saggezza di capire la differenza), l’ex governatore di Bankitalia ha parlato tra l’altro dei sussidi 
erogati in questi mesi: «I sussidi servono a sopravvivere, a ripartire. Ai giovani bisogna 
però dare di più: i sussidi finiranno e resterà la mancanza di una qualificazione professionale, 
che potrà sacrificare la loro libertà di scelta e il loro reddito futuri. La società nel suo 
complesso non può accettare un mondo senza speranza; ma deve, raccolte tutte le 
proprie energie, e ritrovato un comune sentire, cercare la strada della ricostruzione». 
 
L’intervento ha dedicato ampio spazio al tema dell’istruzione: «La situazione presente rende 
imperativo e urgente un massiccio investimento di intelligenza e di risorse finanziarie in questo 
settore. La partecipazione alla società del futuro richiederà ai giovani di oggi ancor più grandi 
capacità di discernimento e di adattamento». 
 
Draghi ha sottolineato quindi che nel secondo trimestre del 2020 l’economia si è contratta a 
un tasso paragonabile a quello registrato dai maggiori Paesi durante la seconda guerra 
mondiale: «Alla distruzione del capitale fisico che caratterizzò l'evento bellico molti accostano 
oggi il timore di una distruzione del capitale umano di proporzioni senza precedenti dagli anni 
del conflitto mondiale.I governi sono intervenuti con misure straordinarie a sostegno 
dell'occupazione e del reddito. Il pagamento delle imposte è stato sospeso o differito. Il settore 
bancario è stato mobilizzato affinché continuasse a fornire il credito a imprese e famiglie. Il 
deficit e il debito pubblico sono cresciuti a livelli mai visti prima in tempo di pace. Aldilà delle 
singole agende nazionali, la direzione della risposta è stata corretta» ha commentato. Ma, ha 
aggiunto, «l’emergenza e i provvedimenti da essa giustificati non dureranno per sempre. Ora è 
il momento della saggezza nella scelta del futuro che vogliamo costruire». 
Concludendo che «dobbiamo riformare l’esistente senza abbandonare i principi generali che ci 
hanno guidato in questi anni: l’adesione all’Europa con le sue regole di responsabilità, ma 
anche di interdipendenza comune e di solidarietà; il multilateralismo con l’adesione a un ordine 
giuridico mondiale». 
 
Infine, ha parlato del debito pubblico e della ripresa. «La ricostruzione di questo quadro in 
cui gli obiettivi di lungo periodo sono intimamente connessi con quelli di breve è essenziale per 
ridare certezza a famiglie e imprese, ma sarà inevitabilmente accompagnata da stock di debito 
destinati a rimanere elevati a lungo. Questo debito, sottoscritto da Paesi, istituzioni, mercati e 
risparmiatori, sarà sostenibile, continuerà cioè a essere sottoscritto in futuro, se utilizzato a fini 
produttivi ad esempio investimenti nel capitale umano, nelle infrastrutture cruciali per la 
produzione, nella ricerca ecc. se è cioè "debito buono”. La sua sostenibilità verrà meno se 
invece verrà utilizzato per fini improduttivi, se sarà considerato "debito cattivo". I bassi tassi di 
interesse non sono di per sé una garanzia di sostenibilità: la percezione della qualità del debito 
contratto è altrettanto importante. Quanto più questa percezione si deteriora tanto più incerto 
diviene il quadro di riferimento con effetti sull'occupazione, l'investimento e i consumi». 



E ha parlato anche della crescita. «Stiamo ora assistendo a un rimbalzo nell’attività 
economica con la riapertura delle nostre economie. Vi sarà un recupero dal crollo del 
commercio internazionale e dei consumi interni, si pensi che il risparmio delle famiglie nell’area 
dell’euro è arrivato al 17% dal 13% dello scorso anno. Potrà esservi una ripresa degli 
investimenti privati e del prodotto interno lordo che nel secondo trimestre del 2020 in qualche 
Paese era tornato a livelli di metà anni 90. Ma una vera ripresa dei consumi e degli 
investimenti si avrà solo col dissolversi dell’incertezza che oggi osserviamo e con politiche 
economiche che siano allo stesso tempo efficaci nell'assicurare il sostegno delle famiglie e delle 
imprese e credibili, perché sostenibili nel tempo». 
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